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14 ESTERI il Giornale
 Giovedì 31 marzo 2011

Fausto Biloslavo

Mizdha Ilfumogrigiastrodell’esplo-
sionesialzacomeun’enormenuvo-
la nel cielo per un centinaio dime-
tri.Sembraquasivoleringhiottirela
piccolacittàdiMizdha,200chilome-
tri a sud di Tripoli.
Sulle alture circo-
stanti Gheddafi ha
nascostodepositi di
armi e munizioni
nelmirinodellaNa-
to.Leripresedellagi-
gantesca esplosio-
ne sono state fatte
conun telefonocel-
lularedalle casepo-
codistantidaibom-
bardamenti.Unavo-
cesullosfondoripe-
te: «Oh Allah, Allah
aiutaci».
Per raccontare la

storia di Mizdah, la
città dimenticata
sotto le bombe, ab-
biamoattraversatounabellafettadi
deserto.Adunpostodiblocco i sol-
datiniinmimetica,cheparlanosolo
arabo, ti offrono un forte tè scuro e

mimanogli attacchi. I bombardieri
arrivano a ondate da nord e poi si
dividono per la caccia agli arsenali
diGheddafi. Fra lebassemontagne
diAbuganan(cornidimontone)sa-
rebberonascoste83polveriere,che
rifornisconoletruppedelcolonnel-

lo.Moltesonogiàsta-
tecentratenegliulti-
mi quattro giorni di
attacchi. La Santa
Barbara più grande
è esplosa due giorni
fa provocando
l’enorme nuvola di
fumo.
Gli abitanti di

Mizdha giurano che
«dopo ogni attacco
le munizioni conti-
nuanosaltare inaria
per ore facendo
schizzare razzi, gra-
nate eproiettili dap-
pertutto». L’ospeda-
le della città è stato

evacuatodopocheunrazzohasfon-
datoilsoffittodiunacorsia.«Inque-
stastanzac’eranotredonnericove-
rate.Unaèmortaelealtreduesono
feritegravemente.Abbiamosentito

il colpo secco dell’impatto e siamo
subito accorsi trovandoci davanti a
unanuvoladi fumoeunascena in-
fernale»,raccontaMonaAlìunagio-
vane infermiera libica cheparla in-
glese. I letti e i cuscini sono ancora
inzuppati di sangue e calcinacci.

Delrazzoda107millimetridifabbri-
cazione orientale restano alcuni
spezzoni. La stanza è devastata da
schegge, ma non sembra che sia
esploso.All’iniziounnotabile loca-
le cercadi spacciarlo perunabom-
baalleata.Quandogli facciamono-

tare che si tratta di un razzo katyu-
shalibicocispieganochegliarsena-
li continuano a esplodere per ore
lanciando ordigni ovunque. Negli
alloggidelpersonalesanitariocore-
ano, filippino e ucraino, un’altra
stanza è invece carbonizzata. Una

coppia coreana, luimedico e lei in-
fermiera, sono moribondi. Il resto
delpersonale sta fuggendoeci rac-
containlacrimeche«ildottoreèsta-
to colpito gravemente a entrambe
le gambe, se sopravviverà dovran-
no amputarlo».
Senonfosseveralastoriadeirazzi

volantiacausadellebombealleate,
solo il diavolo in persona avrebbe
potuto organizzare unamacchina-
zionedelgenere.Ovverocolpireici-
viliperdarelacolpaallaNato.Incit-
tà una casa che si trovava in linea
d’ariaaunchilometrodaunarsena-
lebombardatohaunbucodimezzo

metrosuunaparete.Lestanzeall’in-
terno sono state affumicate dal-
l’esplosione dell’ennesimo razzo
impazzito.Due shabab, ragazzi del
luogo, si vantanodiaver tifatoper il
Milan e la Juventus. «Ma ora basta.
Eravamo amici dell’Italia e ci avete
attaccato», spiegano i giovani. Alle
loro spalle, in una stanza ridipinta
dinerodalrazzo,arrivaunlibicoin-
furiato che mostra una pagine del
Corano sottovetro scalfita dal-
l’esplosione. L’accusa è la solita:
«Siete crociati e colonialisti».
In un battibaleno si riuniscono

nei vicoli polverosi di Mizdha un
gruppodi shababarmati di kalash-
nikov,chesparanoinariaall’impaz-
zatapersfogarelarabbia.Qualcuno
innalza unposter diGheddafi.
Lungo la strada nel deserto deci-

ne di famiglie di Mizdha hanno
montato le tende beduine, per
scampareaibombardamenti.Rifu-
giatiacasapropriachevivonoinma-
niera precaria, con bimbi piccoli e
anzianicomeMohammedAhmed.
«Mi ricordo quando c’erano gli ita-
liani ai tempi delle colonie - spiega
l’ultranovantenne-.Nonandavano
perilsottile,maunaguerracosì,dal
cielo, non l’avevomai vista».
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GianMicalessin

Bengasi «Nondicosì,manep-
pure no». La reazione di Ba-
rak Obama all’ipotesi di ar-
mare i ribelli è di quelle da
farcadere lebraccia.Mentre
scriviamo le linee ribelli
stanno collassando. Ras La-
nuf è caduta ieri mattina.
Bregapocheoredopo.Inme-
no di 48 ore l’armata della
«Cirenaica libera» è ripiega-
ta per oltre 200 chilometri. E
solounanuovaseriedibom-
bardamenti impedirà ai go-
vernativi di riaffacciarsi alle
porte di Bengasi. Tutto ciò
può far pensare che l’idea di
armare i ribelli sia sensata.
Nulla di più sbagliato.
Il problema degli insorti

dellaCirenaicanonèlaman-
canza di armi, ma l’assoluta
incapacità di usare quelle
già in loro possesso, oltre al-
la totale assenza di capacità
tattica e a una disorganizza-
zione senza precedenti. I ri-
belli,oltrealclassicokalash-
nikov, dispongono dimitra-
gliatrici antiaeree da 14, 5
millimetri,di lanciarazzian-
ticarro, di batterie di katyu-
sha, di carri armati T 55 e
T72 e di cannoncini anticar-
ro. Queste armi razziate ne-
gli arsenali del regime risal-
gono agli anni Settanta ma
sono le stesse utilizzate dai
10mila lealistiprontiadifen-
dere il raìs. Sono le stesse
con cui i ribelli afghani han-
no fronteggiato inizialmen-
tel’ArmataRossainAfghani-
stan. Le stesse con cui gli in-
sorti iracheni hanno messo
indifficoltà l’esercitoameri-
cano.
La differenza la fa il modo

diusarle.Gli insorti iracheni
non hanno mai affrontato
gliamericani incampoaper-
to. I ribelli di Cirenaica han-
no la presunzione di poter
conquistarelacapitaleavan-
zando in fila indiana lungo
l’unica strada che congiun-

ge Bengasi alla Sirte e a Tri-
poli. Il tutto senza una linea
di comando, senza comuni-
cazioni,senzalogisticaesen-
za strutture difensive in gra-
do di metterli al riparo dalle
controffensive.Perricacciar-
li indietro i fedeli del raìs de-
vonosoltantopuntare lebat-
terie di katyusha sulla stri-
scia di asfalto litoranea e
aprire il fuoco.
Pensare di ribaltare que-

sta situazione moltiplican-
do la capacità di fuoco ribel-
le è comeportare un gruppo
di boy scout in un’armeria e
illudersi veder uscirne dei
marines. Ben che vada si fa-
ranno massacrare e regale-
rannogliarmamentialnemi-
co. Mal che vada verranno
sconfittie learmi fornitedal-
l’Occidentepasserannonel-
le mani dei gruppuscoli più
fanaticie intransigenti.L'Af-
ghanistan lo insegna.
Dopo il ritiro dell’Armata

Rossanel1989imissiliantia-
erei Stinger restarono nelle
mani delle formazioni fon-

damentaliste e per recupe-
rarli le forze speciali ameri-
canefuronocostretteacom-
piere numerose operazioni.
Questo non impedì all’Iran
d’impossessarsi di alcuni
esemplaridiun’armaantiae-
rea considerata al tempo ri-
voluzionarla e riprodurla

nei propri stabilimenti. Ma
il precedente più significati-
voèquellodeiContras inNi-
caragua. Nel 1987malgrado
gli ingenti quantitativi di ar-
mi regalati loro dalla Cia i
guerriglieri anticomunisti
vennero sbaragliati in po-
che settimane dalle meglio
addestrate emegliomotiva-
te forze sandiniste.
Dettoquestovi sonoalme-

no altre due buone ragioni
perbollarecomesconsidera-

ta la proposta di armare i ri-
belli. Il primo è il fattore di-
stanza. TraBengasi e la Sirte
vi sono 500 chilometri. Tra
la Sirte e Tripoli altrettanti.
Illudersichequalchecanno-
ne o missile consenta ai ri-
bellidisostenere losforzolo-
gisticodiuna simile avanza-
ta equivale a scommettere
sulla vittoria di un centome-
trista alla maratona. Anche
perché dopo la Sirte i ribelli
dovrebbero far i conti con
l’ostilitàdi tribùepopolazio-
ni fedeli al regime.Ma la più
concreta fra le ragioni che
impediscono una fornitura
diarmiairibellièquellapoli-
tico diplomatica. La risolu-
zione 1970 votata dall’Onua
febbraio vieta qualsiasi for-
nitura di armi sul territorio
libico. Dunque per armare i
ribelli serve una nuova riso-
luzione. E nell’attesa c’è la
speranza che qualcuno al
Pentagono indichi la viami-
gliore a una Casa Bianca
semprepiùsperdutanell’in-
trico libico.

Mizdah, la città-polveriera sotto le bombe

DIPLOMAZIE IN ALLARME

Al Qaida esce allo scoperto: tifiamo per gli insorti
I fedeli di Bin Laden e i Fratelli musulmani rompono gli indugi: nella nuova Libia vogliamo contare

Vincenzo Pricolo

MentresullalitoraneadellaGran-
deSirteoffensivee ritiratesi alternano
a parti invertite con intervalli sempre
più brevi, le bombe della coalizione
continuanoacolpirelearmateverdidi
Gheddafi.EnelportodiMisurata, an-
coraassediata,sonofinalmentegiunte
duenavicarichediaiutiumanitaride-
stinatiallacittàlibicachepiùhasoffer-
tofinora.All’indomanidellaconferen-
za di Londra anche le diplomazie si
muovono, suvari fronti.
ChidecideIlcomandomilitaredellaNa-
tosaràaffiancatodaungruppodicon-

tatto ristretto, la cabina di regia politi-
ca, compostoda12/14Paesi almassi-
mo. Che l’Italia ne facesse parte era
scontatomaascansodiequivoci ilmi-
nistro degli Esteri Frattini ha ritenuto
opportunosottolinearlo.
Armi ai ribelli L’ipotesi, caldeggiata da
Regno Unito e Francia e non scartata
dagliStatiUniti,è«l’extremaratio»per
Frattini, provoca laperplessitàdi Tur-
chia eGermania e viene esclusa dalla
Lega araba e da Belgio, Danimarca e
Norvegia.Certo,anchelaFranciarico-
noscechelarisoluzione1973«nonpre-
vede»chegli insorti ricevanoarmima
il suoministro degli Esteri si dice «di-

sposto a parlarne con i nostri alleati».
Unproblema,vistocheilsegretarioge-
neraledellaNato,da ieri finalmenteal
comando delle operazioni, ricorda

chesioperainLibia«perproteggerele
popolazionienonperarmarle».Eche
ilrappresentanteitalianopressolaNa-
to descrive l’ipotesi come «una viola-

zione della risoluzione 1973». Che è
quellochediconolaCinaelaRussia.E
il contrario di quanto ha sostiene la
Clinton.
Al Qaida La questionedelle armi si in-
treccia con quella delle possibili infil-
trazionidi fondamentalismoe terrori-
smo islamico nei vertici degli insorti.
LaClintonspronaCiaeintelligenceva-
rielamentandoche«ancoranonabbia-
mo informazioni precise su individui
specifici». Ieri i fedeli di Bin Laden e i
Fratellimusulmanisonouscitiallosco-
perto.«Siamoperlalibertàd’espressio-
ne»,scrivonoiprimisuunalororivista
online, «nella Libia del futuro voglia-

mocontare»,dicono i secondi.
Esilio Gli insorti vogliono processare
Gheddafi, quasi tutta la coalizione,
Usacompresi,lovoglionoostracizzato
mentre per gli inglesi il futuro del Co-
lonnello,unavoltanonpiùraìs,èl’ulti-
modeiproblemi.«Dobbiamofarcapi-
reaGheddaficheègiuntoilmomento
di lasciare»,hadettoFrattini ieri,dopo
11giornidibombesuTripoli.Martedì,
pomeriggioesera,alcunimissilialleati
avevanocolpitoilquartieredovesitro-
va il bunker del raìs. Il quale, per tutta
risposta,ierihamandatolafigliaAisha
al fronte, per galvanizzare le armate
verdi.L’Uganda,comunque,èdisponi-
bileadargli asilo, il Venezuelano.
DefezioniSecondolatvAlArabyiailmi-
nistrodegliEsterilibico,MoussaKous-
sa,cheerainTunisiaperunavisitapri-
vata, si è rifugiatoaLondra.

Le vittime tra i seguaci di Gheddafi

LA GUERRA IN LIBIA

Ecco perché armare i ribelli
sarebbe suicida per gli alleati
Il rischio è che i moderni materiali bellici cadano nelle mani degli estremisti
islamici. L’esercito di Bengasi, comunque, è ben equipaggiato ma disorganizzato

IN CORSIA A Mizdha anche l’ospedale è stato colpito dai missili

COINCIDENZE I Mirage del
Qatar che agiscono insieme ai

francesi: entrambi hanno
riconosciuto

il governo ribelle in Libia

PRECEDENTI Gli Usa

fornirono ai mujaeddin

afgani dei missili di cui

poi si impadronì l’Iran

SCENARI La Nato prende

il comando delle operazioni

Diserta un ministro libico

e l’Uganda offre asilo al raìs

DUBBI Nel paese ci sono gli

arsenali del Colonnello che,

fatti esplodere dalla Nato,

avrebbero ucciso dei civili


